
IN ITALIA 

il presunto boss mafioso Antonino Mattona mentre viene accompagnato in carcere 

Totucrio Contorno 
agli arresti 

M PÀtERtòp.-' Ilsuperperiti-
to Salvatore Contórno ha là-
sciatr^j^arceyé dì Kebibbiai 
II giudice istruttore Leonardo 
Guarpottà, e il presidente 
della Corte, di assise di ap
pello: del maxi processo, Vin
cenzo Palmellano, gli; han
no concesso l'altro ieri gli 
arresti domiciliari. Contorno 
trascorrerà. lì , Capodanno 
con la . moglie, e i l figlio in 
una località segreta del nord 
Italia. A proteggerlo ci saran
no gli uomini del nucleo 
centrale anticrimine. 

Due telecamere lo sorve
gliavano giorno e notte. Un 
carabiniere controllava quo
tidianamente i suoi pasti. 
Non poteva ricevere né visite 
né telefonate. Dopo quattro 
anni trascorsi a girare negli 
Stati Uniti, Totuccio Contor
no, aveva dimenticato il re
gime carcerario. Le misure 
di sicurezza che gli erano 
state imposte nel carcere fio- • 
rentinp di Sollìcciano gli an
davano strette. Se ne lamen
tava .sempre. Con I giudici 
che l'avevano Interrogato, 
con il suo legale d'ufficio, e 
perfino con il senatore radi* 
cale Franco Corieone, che 
era andato a fargli visita. Un 
regime insopportabile, tale 
da fargli decidere di inter
rompere, per ritorsione, la 
sua collaborazione con la 
giustizia. Ma adesso l'ex pri
mula rossa dì Brancaccio è 
falice. 1 giudici gli hanno fat
to il regalo più atteso. Con
torno brinderà al nuovo an
no con la moglie e il figlio, 
tutti nascosti in una località 
segreta del nord Italia pro
tetti ventiquattro ore su ven
tiquattro, dagli agenti speciali 
del nucleo anticrìmine. Il 
pentito è uscito l'altro ieri 
dal carcere romano, di Re-
bibbia. In mano aveva i 
provvedimenti firmati, quasi 
contemporaneamente, dal 
giudice istruttore Leonardo 

Guamótta e dal presidente 
della Corte d'assise d'appel
lo del maxiprocesso Vincen
zo Patmegiano. L'istanza di 
scarcerazione era stata pre
sentata tre mesi fa, ma i giu
dici non l'avevano neanche 
presa in considerazione. La 
svolta si è avuta nei giorni 
scorsi. Gli esperti del Cis 
(Centro investigazioni scien
tifiche) hanno, infatti, con
segnato ai magistrati l'esito 
di una super perìzia balistica 
sulle armi trovate, il 26 mag
gio scorso, nella villa di Gae
tano Grado, a San Nicola 
L'Arena, un paese a trenta 
chilometri da Palermo, dove 
il pentito venne arrestato. 
Due micidiali fucili calibro 
12, e una pistola calibro 38, 
utilizzali secondò gli investi
gatori nell'ultima guerra di 
mafia esplosa nella primave
ra scorsa. Ma gli esami bali
stici hanno smentito questa 
tesi: nessuna delle armi è 
stata utilizzata 'dai killer per 
uccidere. Per la difesa di 
Contomo, già assolto dal
l'accusa di .avere utilizzato 
quelle armi, è un altro punto 
a favore, dopo mesi interi 
passati a respingere le accu
se rilanciate con forza dal 
•corvo», il misterioso autore 
delle lettere anonime che ha 
avvelenato l'estate della giu
stizia palermitana. In uno 
degli scritti, l'anonimo accu
sò magistrati e investigatori 
di avere inviato Contorno in 
Sicilia con «licenza di ucci
dere* i suoi avversari. Una 
sorta, insomma, di killer di 
Stalo. Ma adesso le perizie 
cancellano ogni dubbio: 
Contomo, con quelle armi, 
non ha mai sparato. Il suo 
ruolo nelle ultime vicende di 
mafia resta, comunque, tutto 
da chiarire. Nel suo rifugio 
segreto, adesso, il pentito at
tende il processo che lo ve
de imputalo di associazione 
mafiosa e estorsione. 

Z.R.F. 

Colpo alla'ndrangheta 

Condannato albergatolo 
u r^p r^un to l^ 
della còscM 
• i REGGIO CAUABRIA; Er-
gastolaper irpresunto capo 
di una.cosca mafiosa Do
menico Vadala, di 40 anni. 
cui è stato inflitto ieri dalla 
corte d'assise d i Reggio Ca
labria (presidente Saverio 
Mannino, piti Giuseppe La-
ria). In tal (nodo la corte ha 
riconosciuto l'esistenza a 
Bova Marina, sulla costa iò
nica reggina, di una asso
ciazione di tipo mafioso. I 
giudici hanno ritenuto che 
Domenico Vada l i sia stato 
il mandante dell'assassinio 
dì Michele Tuscano, ucciso 
a Bova Marina là sera di Na
tale mas. 

L'oniiCidio, secondo l'ac
cusa, sarebbe maturato, al
l'interno della.stessa cosca 
mafiosa che aveva avuto in
teressi nei lavori di costru
zione del porto di Bova. Se

condo i giudici, esecutori 
deH'órnicidìò sono stati gli 
imputati Antonio Feti, di 32 
anni. Placido Scriva, 24, e 
Emilio Talia, 31 che sono 
stati condannati a 24 anni 
di carcere di cui due con
donati. Sempre secondo 
l'accusa, gli interessi della 
cosca di Bova sono ricon
ducibili a quelli dei fratelli 
Domenico e Pasquale Libri, 
rispettivamente di 55 e 50 
anni, che sono stati con
dannati a dieci anni ciascu
no di carcere. Pena che si 
aggiunge a quella a 14 anni 
cui erano stati condannati 
dalla stessa Corte d'assise di 
Reggio Calabria per la co
siddetta 'guerra di mafia-
tra i gruppi De Stefano-Li-
bri-Tegano da una parte e 
Imertì-Serraino-Saraceno-C-
ondello dall'altra. 

Antonino Madonia arrestato 
durante un'operazione 
in grande stile, seguendo 
le indicazioni di Mannoia 

Era lui a custodire 
i registri di Cosa nostra 
con i nomi delle vittime 
Scoperti altri due covi 

Il cassiere della mafia 
nella rete della polizia 
A n t o n i n o M a d o n i a , maf ioso d i spicco, c a p o m a n 
d a m e n t o de l l a z o n a di Palermo-ovest , è stato arre
stato l'altro ieri sera dagl i agent i de l l a squadra m o 
bi le. D o p o la sua cattura gli agent i h a n n o scoperto 
d u e covi nel quart iere San Lorenzo . Vent i giorni fa 
M a d o n i a era sfuggito a l la cattura per u n soffio: in 
u n altro d e i suoi appar tament i gli agent i avevano 
trovato il l ibro contab i le de l l e cosche . 

RUGGERO PARKAS 

• • PALERMO. Uomini in as
setto di guerra, tuta mimetica 
e giubbotto antiproiettile, un 
elicottero che volava rasente 
sui tetti delle case di San Lo
renzo, per catturare Nino Ma
donia, 36 anni, boss di grande 
rilievo, erede dello scettro di 
comando di una delle più po
tenti famiglie di Cosa nostra, 
da sempre fedele alleata dei 
corleonesi. Quando gli agenti 
della squadra mobile Io han
no bloccato, venerdì sera, ih; 
via San Lorenzo, alia periferìa 
ovest della città, il giovane 

boss non ha opposto resisten
za. Gli investigatori, che ieri 
mattina hanno scoperto altri 
due covi dei Madonia in via 
del Fante 28 e in via San Lo
renzo 56, erano sulle sue trac
ce da almeno una ventina di 
giorni, da quando il 7 dicem
bre scorso era sfuggito alla 
cattura per un soffio. Funzio
nari e agenti erano andati a 
colpo sicuro, seguendo le in
dicazioni dell'ultimò pentito 
di mafia Francesco Marino 
Mannoia. Avevano circondato 

il palazzo di via Mariano D'A
melio facendo irruzione nel
l'appartamento del boss. Ma 
lui non c'era. Su un tavolo, 
però, sono stati trovati docu
menti ritenuti importantissimi 
e un libro mastro con i conti 
dì Cosa nostra. Nomi con ac
canto cifre, le entrate della fa
miglia dei Madonia, centinaia 
di milioni mensili provenienti 
dalle tangenti imposte a tap
peto ai commercianti e pro
fessionisti del quartiere. Poco 
più in là altre carte, forse più 
inquietanti. Le fotocopie della 
copertina di un settimanale 
che raffiguravano il volto di 
Giovanni Falcone circondalo 
da due cerchi rossi: un ipoteti
co mirino. Adesso gli investi
gatori si chiedono se il gruppo 
dei Madonia possa avere avu
to un molo nel fallito attentato 
al giudice. 

Figlio di Francesco e fratel
lo di Giuseppe, entrambi con
dannati all'ergastolo, il primo 
quale componente la cupola 

maliosa, accusato di avere or
dinato decine di omicidi, il se
condo per avere ucciso il ca
pitano dei carabinieri Ema
nuele Basile, Nino Madonia è 
una figura emergente nel Go
tha mafioso. Con le rivelazioni 
di Buscelta e Contomo, gli in
vestigatori l'avevano lasciato 
un grigio «picciotto» nella co
sca di San Lorenzo, senza 
moli particolari. Lo ritrovano 
adesso non solo a capo della 
famiglia ma anche al vertice 
di uno dei più potenti manda
menti della provincia di Paler
mo. 

Un boss vero, secondo le 
dichiarazioni di Francesco 
Marino Mannoia, cresciuto al
l'ombra del padre, in grado di 
gestire alla perfezione gli affa
ri in assenza del genitore e dei 
fratelli, ritenuti tutti pericolo
sissimi. Salvatore Madonia, ad 
esempio, latitante da tempo, è 
sospettato di essere uno degli 
autori della strage del mercati

no di viale Francia: tre vendi
tori ambulanti uccisi nel giu
gno del 1988. Quello di ieri è 
il secondo blitz contro la fami
glia Madonia. Nel maggio del 
1987 fini in carcere l'intero 
gruppo familiare: il padre 
Francesco e i figli Giuseppe, 
Antonio e Aldo. Salvatore era 
già aU'Ucciardone, perché im
putato al maxiprocesso. Ma 
Nino, proprio perché ritenuto 
una figura minore, venne 
scarcerato alla conclusione 
del maxiprocesso. Da allora 
ha fatto perdere le sue tracce 
per proseguire la scalata ai 
vertici di Cosa nostra. 

Mentre ieri mattina gli agen
ti setacciavano il quartiere San 
Lorenzo alla ricerca del rifugi 
di Nino Madonia, a Monreale i 
killer eseguivano l'omicidio 
numero ottanta dell'anno. 
Due sicari a colpi di pistola 
hanno ucciso Salvatore Ro
meo,, proprietario di un bar 
nel centro del paese. L'uomo 
non aveva precedenti penali. 

Nuovo appello del capo della mobile Sandro Federico 
all'assassino del pensionato di Fiesole 

« ecco il numero 
L'assassino di Antonio Cordone, il pensionato uc
ciso a Fiesole, tace. Nel giallo di Santo Stefano si 
inseriscono invece t mitomanì che telefonano alle 
forze dell'ordine fissando appuntamenti. Ieri matti
na negli uffici della questura fiorentina al figlio del
la vittima, Marco Cordone, segretario della De in 
un quartiere di Firenze, è slata fatta ascoltare la re
gistrazione della voce dell'assassino. Senza esito. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
11 " * ^ GIORGIO m i m i 

• I FIRENZE. A Marco Cordo
ne, figlio del pensionato Anto
nio -vittima per caso- di que
sta nuova sanguinosa follia 
fiorentina, gli investigaton 
hanno fatto ascoltare la voce 
registrata dell'assassino di suo 
padre. La voce, precisa e gen
tile,' con una leggera inflessio
ne toscana, é nsuonata ieri 
mattina nell'ufficio del capo 
della mobile Maurizio Cirnmi-
no: «Voglio che il questore Fé* 
derico torni a Firenze Grazie 
Dio*. Più volte il nastro viene 
fatto scorrere per riascoltare 
quel farneticante messaggio 
dettato al 113 Ma Marco Cor
done. segretario della De dt 
Campo di Marte, un quartiere 
fiorentino, scuote il capo No, 
quella voce non la conosce 
Non gli dice proprio nulla, 
non gli ricorda nessun episo
dio a cui possa collcgarla II fi
glio di Antonio Cordóne, ucci
so dal nuovo manìaco che sfi
da Firenze, esce dalla stanza 
a passo svelto. Ha fretta di tor
nare a casa dalla sorella Si

monetta. sconvolta da questa 
tragedia Marco Cordone coni 
giornalisti scambia qualche 
battuta per ripetere che non è 
d'accordo con gli investigato
ti Non condivide la stona del
l'omicida folle che ha ucciso 
•a caso* È convinto che il pa
dre conosceva chi lo ha ucci
so, una persona che probabil
mente incontrava durante le 
passeggiate Ma non spiega 
questa sua convinzione, non 
fornisce alcun elemento che 
suffraghi la sua ipotesi 

L'assassino di Santo Stefa
no non ha premura di farsi vi
vo con Sandro Federico e il 
capo della mobile napoletana 
é teso, nervoso Soffre visibil
mente questo dramma che lo 
vede suo malgrado al centro 
dell'attenzione a recitare un 
ruolo delicatissimo Se fosse 
dipeso da lui sarebbe già par
tito per Napoli, per ritornare 
in •trincea*, come chiama la 
squadra mobile dei capoluo
go campano. Trascorrerà l'ul
timo dell'anno in famiglia. poi 
lascerà Firenze.'Prima di an

darsene forse lancerà un riuo
vo appello all'omicida di An
tonio Cordone. «Gli lascerò il 
mio numero telefonico diret
to» dice Sandro Federico, *se 
ha intenzione di parlare o se 
vuote incontrarmi sono a sua 
disposizione*. Ma per il mo
mento chiamano solo i mito-
mani. 

•Non ce nessuno che co
scientemente si vuoi fra pren
dere». spiega il professor Fran

cesco De Fazio, il criminòlogo 
che ha collaborato all'identikit 
del maniaco delle coppiette, 
•non ci sono soggetti che 
aspirano alla cattura*. E allo
ra? Non rimane che continua
re a indagare, indagini che si 
muovono su quattro direttrici. 
La prima é quella dei malati 
di mente, delle pèrsone sche
date durante l'inchiesta sull'i
nafferrabile autore di otto du
plici omicidi. La seconda é 

«Saldate le messe del '600» 
••TRENTO. La pestilenza, 
terrificante e serpeggiante in 
tutta l'Italia del Nord, è la 
stessa descritta dal Manzoni 
nei •Promessi sposi». A Levico 
Terme. 5.600 abitanti oggi, ri
dente paesino dell'alta Valsu-
gana a pochi chilometri da 
Trento, cessò net 1630. Lo 
stesso anno la comunità cit
tadina decise di «levar lodi a 
Iddìo* per lo scampato peri
colo commissionando al 
principe-vescovo di Trento 
sette sontuose messe di rin
graziamento. Vennero debi
tamente celebrate, a quanto 
pare, ma mai pagate. Il conto 
è arrivato adesso, quattro se
coli dopo. Una garbata lette
ra-fattura della •cancelleria 
della Curia arcivescovile di 
Trento- inviata al comune ri
corda che in una «revisione 
generale* dei registri è saltato 
fuori il vecchio debito, assie
me ad altri relativamente più 
recenti. Oltre alle sette cele
brazioni seicentesche, infatti, 
risultano «scoperte* anche al
tre 29 messe ordinate all'arci
vescovado, tra il 1943 e il 

Nel 1630, volendo levar lodi a Dìo per la fine della 
peste, il paese di Levico Terme commissionò ai 
principe-vescovo di Trento sette «messe di ringrazia
mento». Quattro secoli dopo, al sindaco del paese è 
arrivato il contò. «Quelle messe non sono state an
cora pagate», sollecita una nota dell'arcivescovado, 
accompagnata dal prezzo «indicizzato-, 10.000 lire 
l'una. Ancora incerta la giunta comunale. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H E L I SARTORI 

1947, dal «Pio ospitale dei 
santi Lazzaro e Marta- di Le
vico, una struttura nel frat
tempo scomparsa, dopo es
ser passata sotto le ali del co
mune. In tutto, dunque,. 36 
messe, al prezzo «indicizzato» 
di 10.000 lire luna. La Curia, 
ovattata ma ferma, ricorda 
anche che secondo il codice 
di diritto canonico «gli oneri 
mtssòri non cadono mài in 
prescrizione*. Casomai qual
cuno pensasse di fare il fur
bo! è avvertito... 

Il debito non è di quelli in
sopportabili, naturalmente, 
ma il caso è talmente singo
lare che il comune non ha 

ancora deciso come compor
tarsi. «Valuteremo giuridica
mente-, spiega il sindaco, 
Giuliano Gaigher, «non voglio 
mettere in dubbio ciò che di
ce l'arcivescovado, ma a noi 
non risulta nulla. Abbiamo 
cercato negli archivi, non ci 
sono tracce di messe ordina
te. La stessa Curia non ci ha 
trasmesso documenti dell'e
poca. Saranno anche state 
celebrate, queste messe, 
ma...». Va un po' meglio per i 
tempi recenti, risulta infatti 
una serie di pagamenti per 
messe ordinate per i più vari 
motivi a Trento tra il 1915 e il 
1947. «Dopo quell'anno, di si

curo, non abbiamo più com
missionato celebrazioni reli
giose», mette le mani avanti il 
sindaco. Incerto anche.il par
roco de) paese, dòn Mario: 
•Mah, Sarà stato un voto delta 
popolazione, ma negli archivi 
parrocchiali nulla conferma 
quelle sette messe. I docu
menti saranno andati perduti, 
smarriti, chissà-.. 

Si è sfumato, nel frattem
po, anche il ricordo preciso 
della pestilenza. «C'è qualche 
accenno qua e là in libri sto
rici, ma non so quante vittime 
abbia fatto a Levico. Certo 
morti ce ne sono stati. Un an
no fa, bonificando it terreno 
attorno alla chiesetta di San 
Biagio, sulla collina sopra Le
vico, son saltati fuori scheletri 
ed ossa di adulti e bambini, 
probabilmente era il cimitero 
degli appestati-, ricorda il sin
daco. Poche altre tracce, 
-qualche capitello, qualche 
icona sulle facciate di case-, 
racconta il parroco. Ed i pol
verosi, inesorabili registri cu
riali delle «messe legatane-, 
con te loro colonnine del da
re e dell'avere. 

quella del revolver càlibro 38 
special (l'inchiesta : ha messo 
nei guai Luca Tamburini, 37 
anni, arrestato perché trovato 
in possésso di uria 38 senza 
averla denunciata). La terza è 
quella degli eventuali legami 
con Sandro Federico, la quar
ta il possibile collegamento 
con la vittima dì questa scon
volgente storia, La soluzione 
del caso sembra comunque 
allontanarsi. 

Napoli 
Agguato 
in centro: 
un morto 
• i NAPOLI. Uh pregiudicato 
è rimasto ucciso e un altro fe
rito in un agguato di stampo 
camorristico nel centro di Na
poli. Il morto è Paolo Coto
gno, 25 anni, pregiudicato per 
furti ed estorsioni, ed il ferito, 
che si trova in gravi condizioni 
all'ospedale Loreto Crìspi, è 
Antonio Ascolesi, 35 anni, con 
precedenti per ricettazione. I 
due viaggiavano a bordo di 
una moto Honda quando al
l'altezza del numero civico 61 
delle Rampe Brancaccio, una 
strada nella zona bene di via 
dei Mille-via Filangieri, sono 
stati fatti segno a numerosi 
colpi di pistola. I due sono 
stati soccorsi ed accompagna
ti in ospedale, dove, però, il 
Cotugno giungeva privo di vi
ta. Con quello di ieri, salgono 
a 230 gli omicidi compiuti in 
provincia di Napoli nel 1989, 
mentre in tutta la Regione 
Campania i morti sono stati 
oltre 300. 

Tina Anse, mi 
«Mi batterò 
contro 
le case chiuse» 

L'on. Tina Anselmi (nella foto) predente della commis
sione per la Parità donna-uomo presso la presidenza del 
Consiglio dei ministri, ha preso posizione ieri in merito alla 
proposta di referendum abrogativo della legge «Merlin» 
avanzata dall'on. Antonio Bruno (Psdi), Secondo Tina An
selmi sono da «contestare innanzitutto i dati sanitari con cui 
l'on. Bruno pretende di giustificare ta sua iniziativa. Il discór
so - prosegue - è più complesso e merita un approfondi
mento che non porta cèrtamente alla soluzione da lui cal
deggiata». •Perché - sostiene ancora l'esponente democri
stiana - le donne dovrebbero essere controllate mentre j 
clienti dovrebbero essere liberi dì contagiare le donne con 
cui hanno rapporti?». Per l'on. Anselmi «deve essere comun
que rifiutata la concezione che sta alla base dell'eventuale 
riapertura della case chiuse, cioè che lo Stato non può lega
lizzare la prostituzione stabilendo uno status civile diverso 
tra la donna e l'uomo che compiono lo stesso atto*. 

Si sono svolti stamane nei 
Duomo di Rimini i funerali 
del capitano Claudio Lodo-
visi, 28 anni, di Cles (Tren
to) e del tenente Michele 
Burlamacchì, 23 anni, di 
Viareggio (Lucca), i piloti 

^_^^^m^^__mtmm__ dei due F-f04 S del quinto 
mm*^^—^^^*^—^^ stormo dell'Aeronautica mi
litare che si sono schiantati mercoledì scorso, al rientro da 
un volo di addestramento, su un fianco del monte Carpegna 
nel comune di Montecopioto (Pesaro). Accanto ai parenti 
dei due ufficiali erano, tra gli altri, il sottosegretario alla' Dife
sa De Carolis, il capo di Stato maggiore dell'Aeronautica 
gen. Franco Pisano, oltre a numerose altre autorità militari e 
civili. Tra le corone, quella del presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga. 

Una donna di 83 anni. Ninfa 
Donatina, è morta carboniz
zata dalla coperta elettrica 
che aveva acceso prima di 
addormentarsi nella sua abi
tazione di Campobello dì 
Mazara. La vittima è stata 
trovata stamattina da una fi-

lia. Ieri sera, prima di ta-

A Rimini 
i funerali 
dei due piloti 
caduti 

Ottuagenaria 
bruciata dalla 
coperta elettrica 
nei Trapanese 

sciarla nell'alloggio dove l'anziana madre viveva.sola, la fi
glia aveva toltola spina che, durante la notte Ninfa Donati-
na, infreddolita, ha relnserito nella presa. .11 materasso si d 
incendiato, provocando la morte della donna. ' 

Cartolina 
arriva a 
destinazione 
dopo 25 anni 

Ha impiegato circa un quar
to di secolo per giungere a 
destinazione una cartolina 
postale spedita da San Mar
tino di Castrozza (Trento) 
nell'aprile del 1964. Il desti
natario, Retro Piccolo, resi-

^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dente a Vicenza l'ha ticevu-
^ « « ^ e » » » » » » » la infatti solo nei giorni scor
si. Si tratta di una cartolina che gli aveva spedito il fratello, 
Antonio, durante una gita compiuta con la famiglia a San 
Martino.di Castrozza nell'aprile di 25 anni fa. I saluti dalla lo
calità montana erano stati firmati con calligrafia infantile an
che dai nipotini di Retro Piccolo, Mario e Carla; il primo è 
sposato da alcuni anni, la seconda è insegnante. 

Il personale dell'Arma dei 
'carabinieri, autorizzato a 
svolgere particolari servizi iti 
abito civile, dovrà essere 
munito di un distintivo di ri
conoscimento, da applicare 
sul taschino sinistro della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giacca in modo visibile Lo 
^ ^ ^ ^ ™ " ^ na stabilito con un decreto 
del 18 dicembre il ministero della Difesa e ne dà notizia la 
Gazzetta ufftaaleche pubblica anche il disegno del distinti
vo che avrà lo sfondo color oro per gli uff iciaii e quello di co
lore argento per i carabinieri semplici. 

TelemoMecarid intendereb
be avviare propno dall'Um-
bna. una sene dinotiziari re. 
(tonali. L'idea e diOancano 
Panetti, il finanziere umbro 
oggi .guida» di Telemonte-
cario, che è intenzionato ad 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ apnre una sede di Tmc in 
^ ^ ^ ^ ^ • • • " ^ ^ • • ^ ^ Umbna La regionalizzazio
ne dell'informazione è infatti uno degli obiettivi di Telemon-
tecarlo. che entrerebbe cosi in concorrenza con i tg regiona
li della Rai, facendo sentire le voci della gente, entrando 
•nella notizia, con interviste e programmi a contenuto gior
nalistico, inchieste Dopo Perugia, che potrebbe fare da 
espenmento pilota, analoghe iniziative dovrebbero prende
re il via da Milano, Venezia, Roma e Bologna Secondo indi
screzioni, nella prima quindicina di gennaio Giancarlo Par-
retti dovrebbe ufficialmente rendere pubblica la notizia del
la nascita della pnma redazione giornalistica locale, in una 
conferenza stampa. 

I carabinien del nucleo ope
rativo di Ozien hanno de
nunciato 234 allevatori nel
l'ambito delle indagini su 
una truffa di oltre 800 milioni 
di lire ai danni della Regione 
sarda Le indagini dei milita-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ n nguardano contnbuh ero-
^^^^^^^m^^^^^m gati dalla Regione peri dan
ni provocati dalla siccità nell'anno in corso Secondo le ac
cuse, 1234 allevatori avrebbero .gonfiato, i! numero del capi 
di bestiame di loro propnetà per ottenere maggion soldi dal
la Regione, avrebbero incassato 800 milioni in più di contn-
buti rispetto a quelli di cui avranno diritto. 

Ai carabinieri 
in borghese 
distillavi di 
riconoscimento 

Telemontecario 
progetta 
tg regionali 

Denunciati 
234 allevatori 
per truffa 
a Regione sarda 

oiusmw VITTORI 

tOTTO 
52* ESTRAZIONE 

(30 dicembre 1989) 

BARI 622835429 
CASUARI 894129 162 
FIRENZE 6612 23028 
GENOVA 1084664782 
MILANO 65754245 3 
NAPOLI 75 6742461 
PALERMO 6551587550 
ROMA 61 8165 529 

•TORINO 3768641269 
VENEZIA 7038334839 
ENALOTTO (colonna vincente) 
1 2 2 - 1 2 2 - 2 2 X - 2 1 2 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 38.935.000 
ai punti 11 L. 1.590.000 
ai punti 10 L. 137.000 

da 20 anni 
PtR «0» OlOCAIti. A Càtttl 

BOLLETTE DI GIOCATA 
E PREMI 

O Al gioco dal LOTTO «risa
puto che si possono effettuar* 
p u m i » da Lit. 1.000-2.000-
8.000 -10.000-0 chelogloce-
ta a rune lo vuota non può*» 
swo interiore e Lll 1,000 -, 
O Con l i nuo» w n * su. lot-
lo dot 2 stolto 1982 che entro 
rè pienamont* in vigéfé; con 
Istallazione dottornimeli «tot. 
Ironici per » giocete, la matti
m i quantità di numeri par bi-
tlietto«fissata in10. 

Libera * la aiddlvitlono 
dalla po i» por singola tortedi 
gioco: ambo, torno, quaterna o 
cinquina. 
O Ad etempio ì numeri delle 
decina naturalo: 

1 2.3 4.5 6 7.8 9.10 
comprendano 45 ambì (il pre
mio dell'uscita di uno « di 5 5 
volte), 120 terni (con pnr.i.o 
di uno di 35,4 volto). 210 qua
terne (premio .380 volte). e 
252 cinquino con premiò di 
3.968 volte le giocata. 

Ricordiamo però- dio H I 
ogni vincita viene pretictte la 
trattenute fisse dell'I por cen
to a favore dettando di pm 
vidonie del per sonile dot Mini
stero dotte Finanze. 

l'Unità 
Domenica 
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